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IL SEGRETARIO CISL BARI GIUSEPPE BOCCUZZI

«Rispettando i contratti
così si esce dalla trappola
dell’occupazione povera»

l Il mercato del lavoro barese avrebbe bi-
sogno di interventi strutturali seri e che non si
possono più procrastinare. Si deve uscire dalla
trappola del lavoro povero e indirizzare le nuo-
ve imprese, che si stanno affacciando con la
promessa di occupazione, verso assunzioni le-
gittime a norma di contratti collettivi. Ne è con-
vinto il segretario generale Cisl Bari, Giusep -
pe Boccuzzi, che fa una disamina puntuale del-
le questioni da eradicare.

«Il problema dei pro-
blemi, che si deve asso-
lutamente affrontare, è la
platea di lavoratori pove-
ri, che nell'universo degli
occupati baresi si stima-
no essere tra gli 80 e i
100mila. Sono quanti, pur
lavorando, non guada-
gnano a sufficienza da
potersi mantenere. A li-
vello nazionale le percen-
tuali sono del 13%, qui da
noi si va da una media
del 20% per Bari città, ad
un 25% nella provincia.
Un esercito che oggi sta
avendo ulteriori proble-
mi legati all'aumento dei
costi energetici, con bol-
lette che spesso non rie-
scono a pagare e i rincari
delle materie prime che li
mette nelle condizioni di
non mettere insieme un
pranzo con la cena».

Quindi giovani, donne che non lavorano e
lavoratori che non raggiungono un salario che
da loro dignità, l'economia metropolitana è in
oggettiva sofferenza. Le speranze arrivano dai
fondi del Pnrr e da questi nuovi insediamenti
di grosse imprese Ict.

«Il Pnrr a Bari pesa per un totale di 40 mi-
lioni di euro – conferma Boccuzzi – e secondo le
linee guida ministeriali dello scorso dicembre,
tutti gli appalti che dovranno essere avviati,
dovranno essere fatti con una percentuale di
assunzioni per il 30% nei confronti di donne,
giovani o disabili. Su questo effetto incremen-
tale sono previste delle deroghe per gli appal-
tatori ed ecco perché il nostro impegno sin-
dacale e con le Istituzioni è di vigilare. Un im-
pegno che come Cgil, Cisl e Uil stiamo met-
tendo a punto con la Città metropolitana con
un accordo che dovrebbe andare a buon fine
già la prossima settimana. A questo aggiun-
giamo i nuovi insediamenti industriali che, se
facciamo la somma di tutti gli annunci fatti, si
calcola potranno portare alla creazione di 3mi-
la nuovi posti di lavoro. Su una platea di oltre
50mila disoccupati per la provincia, non è ma-
le. Il problema però è che già dalle prime luci di
queste decisioni sono emerse le difficoltà nel
reperimento della manodopera, che dovrà ser-
vire a questi gruppi. Queste aziende non sem-
bra abbiano alcuna intenzione a rivolgersi alle
banche dati dei Centri per l'impiego, un errore

valutativo madornale, perché tutti coloro che
sono in cerca di lavoro in maniera attiva, o che
usufruiscono di un ammortizzatore sociale, so-
no tracciati nei data base dei Cpi. Se invece si
continua a pensare che la ricerca attiva del
lavoro possa passare attraverso le conoscenze
amicali e il passaparola, è una strada perico-
losa».

In un tessuto economico in grandissima par-
te strutturato su piccole e piccolissime aziende
il passaparola è lo strumento principale che
porta a trovare una occupazione.

«Oggi appena il 3% delle assunzioni viene
intermediato dai Cpi, un buon 80% degli in-
serimenti al lavoro passa ancora attraverso il
canale amicale. Non è più tollerabile. Il mondo
delle imprese, specie queste di nuovi insedia-
menti, che cercano lavoratori, si deve connet-
tere al mondo delle Istituzioni che hanno le
banche dati. Questo è l'unico sistema serio che
può aiutare le persone a transitare da uno stato
di inoccupazione ad uno stato di occupazione. E
risolvere un problema funzionale grosso del no-
stro territorio. Poi c'è da intervenire su tutto il
problema qualitativo del nostro mercato del la-
voro. Oggi abbiamo i nostri giovani che pre-
feriscono andare via invece che restare a casa a
lavorare. Il motivo è semplice: qui un laureato,
ma non solo, non trova una offerta consona alla
sua qualifica. La domanda di lavoro delle im-
prese, se non è aderente al 100% alla legalità
contrattuale, è bene che sappia che non avrà
risposte. E la prova è nelle 1200 candidature di
giovani per lavorare da Mc Donald's invece di
accettare l'offerta di lavoro di uno stabilimento
balneare o di un ristorante. Il motivo è sem-
plice: McD applica i contratti collettivi. Un gio-
vane che ci va a lavorare sa che la sua busta
paga è aderente a quello che fa, mentre così non
è per altre offerte di lavoro, dove c'è un uso
troppo allargato dell'apprendistato, stage o part
time involontario, dove il contratto prevede 4
ore di lavoro ed invece te ne fanno fare 10.
Questo genera il lavoro povero che non si può
più sopportare. E i giovani sono i primi a ri-
fiutarlo, perché se sei un lavoratore povero sei
ai margini di tutto. I lavoratori oggi vogliono
lavorare con dignità e secondo contratto. In
particolare i giovani con maggiori speranze di
crescita non vogliono essere né sfruttati né pa-
gati a cottimo. Ecco perché noi sindacati vo-
gliamo essere chiari con queste nuove imprese:
se pensate di poter assumere giovani ingegneri
o informatici a 900 euro al mese, noi non ci
stiamo. E neanche i giovani. Non più. Questo
territorio ha bisogno di qualità. Se Bari si can-
dida a diventare un hub per l'economia Ict, non
ci possono essere livelli retributivi e contrat-
tuali bassi. Così non si va da nessuna parte, si
diventa un hub di niente e i giovani continue-
ranno ad andar via. Se invece si inverte la si-
tuazione, si assume per bene, si crea lavoro
sano, allora Bari e la Puglia tutta potranno di-
ventare un hub di alto livello, da attirare anche
giovani dalla Basilicata, Campania, Lazio o
Marche».

Rita Schena
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NELL’AREA METROPOLITANA SI CONTANO 330MILA INATTIVI

Un esercito di «fantasmi» invisibili
l C'è uno spettro che si aggira per la provincia di Bari,

anzi sono 330mila. No, non sono 330mila comunisti, vo-
lendo parafrasare Marx, ma l'esercito degli inattivi al
lavoro. Quanti sono inoccupati, ma non rientrano nelle
statistiche dei disoccupati. Fantasmi appunto, perché non
sono censiti, non sono iscritti all'ufficio di collocamento
(gli attuali Centri per l'impiego), cercano un lavoro ma
rischiano di restare in questa dimensione di nulla a vita.

«Questa enorme quantità di persone è un altro ele-
mento che inficia il mismatch, la condizione di dise-
quilibrio tra domanda e offerta di lavoro – spiega il se-
gretario Cisl Bari, Giuseppe Boccuzzi -. Fondamental-
mente tutti questi cercano un impiego, ma sono ras-
segnati nei confronti dei canali ufficiali di ricerca di
lavoro. Dei 330mila c'è una componente dei giovani Neet
che in tutta la Puglia sono oltre 200mila, mentre a Bari se
ne contano oltre 30mila. Tutti questi inattivi non hanno
mai firmato la Dichiarazione di immediata disponibilità
al lavoro (la Did) che si fa proprio nei Centri per l'impiego.
Sono diplomati, laureati, c'è di tutto. Hanno competenze

che potrebbero rispondere a tante ricerche di impiego, ma
restano ai margini del mercato del lavoro. La questione è
che la politica preferisce che questi restino fantasmi,
perché se vanno a firmare la Did, il tasso di disoccu-
pazione della provincia di Bari diventerebbe peggio di
quello del Burkina Faso. Gli inattivi in Puglia sono il
45,4% dei residenti in età lavorativa. Il tasso di disoc-
cupazione in Puglia è del 15%, ma se aggiungiamo gli
inattivi si arriverebbe anche oltre il 25%. Quindi con
buona pace di tutti è “meglio” che restino fantasmi. Ma
stiamo parlando di persone in carne ed ossa ed ecco
perché la vera sfida oggi è svuotare il bacino degli inattivi.
Lancio una provocazione: organizziamo dei “Did day”
nelle scuole, nelle Università, facciamo emergere questi
fantasmi, inseriamoli nelle banche dati e facciamo girare
le loro competenze. Dobbiamo accompagnare questo eser-
cito verso le politiche attive del lavoro. Facciamo in modo
che i Cpi, magari con sportelli itineranti vadano nelle
scuole o università, per stimolare questo universo di
giovani ed adulti. Questo impatterebbe in positivo nel

mismatch».
Parlare di politiche attive del lavoro significa toccare

un tasto dolente. E' da anni che è argomento in tavoli
istituzionali, convegni, incontri, ma poi nel concreto sono
oltre 30 anni che non si riesce a far nulla.

«La questione dell'incrocio domanda offerta è ormai
quasi diventata una chimera, o il permanente pretesto per
dire “ci abbiamo provato ma purtroppo”... Anche per
poter risolvere questo problema avevamo messo in campo
a livello metropolitano un network per promuovere lo
sviluppo nel nostro territorio dove insieme c'erano l'Area
metropolitana, il Comune di Bari, Università, Asi, as-
sociazioni datoriali, sindacati e Porta futuro, ma serve
anche la volontà di risolvere il problema. E l'orientamento
è una questione a monte irrisolta ancora prima della
formazione professionale e quindi di riuscire a dare ri-
sposta alle necessità delle imprese. Il tasso di dispersione
scolastica a Bari in quest'ultimo anno è passato dal 13 al
15% invece di scendere al 9%. Si deve intervenire. Noi
come sindacati ci siamo». [R. Sche.]


